APPUNTI DI BIOETICA PER COPIARE MEGLIO

LEZIONE 6

Esistono varie scuole di bioetica che discutono su ciò che si può fare. La società si bassa su convezioni e altri documenti per la gestione dei rischi, facendo i conti con la mancanza di controlli. Ci sono 3 approcci: 

1. scientista-progressista: la scienza dà risposte assolute (anche se probabilistiche), quindi se non si rileva danno si può accettare il rischio (permettere di fare fuori dal laboratorio ciò che si fa nel laboratorio). Limite: nasconde rischi evidenziabili con analisi più approfondite.

2. precauzionista: la scienza è incerta, non dà risposte assolute; (non permette di fare fuori dal laboratorio ciò che si fa nel laboratorio) (approccio + restrittivo). Limite: porta la decisione in ambito giuridico.
3. personalista: non vi sono elementi di valutazione scientifica, si “valuta caso per caso” (per questo si dice personalista). Limite: consente l’introduzione del rischio sotto osservazione caso per caso con criteri scientifici di valutazione
aspetti pratici: il ruolo essenziale è da affidare a una autorità esterna che decidie l’accettabilità del rischio, appoggiandosi alla scienza (identificazione scenari), alla giurisprudenza (identificazione di norme) e alla società.

I tre principi fondamentali della bioetica sono validi anche in biotecnologie diverse dalla biomedicina. 
1. Informazione (rispetto da cui informazione e consenso): necessità di corretta informazione su base scientifica che consenta il dibattito e l’espressione delle varie componenti culturali, “stati d’animo” dei potenziali utilizzatori. L’informazioen deve fornire i messaggi su significato e vantaggi, ma anche limiti e rischi. I canali dell’informazione sono spesso lontani dall’etica e condizionati dalla manipolazione del consenso o dagli interessi economici (anche i canali di protesta dei consumatori non sono liberi né informano scientificamente). Si denota così l’importanza della formazione a partire da quella scolastica. Il peso relativo delle notizie dipende dalla situazione contingente; cattive notizie hanno maggiore eco rispetto alle buone. Divulgazione delle scoperte: 
· in ambito scientifico: avviene con convegni, pubblicazione scientifiche; c’è il controllo di specialisti.

· Nella comunicazione sui media: giornali, radio, tv, web; comunicazione al di fuori del controllo di specialisti. 

Principio di autonomia (UNESCO): per essere garantito si articola in tre momenti:
informazione; consapevolezza; consultazione democratica; libertà da vincoli fisici, sociali&culturali, economici

2. Beneficenza e non maleficenza: difficoltà della previsione → incertezza della scienza
3. Giustizia: documento dei vescovi campagnoli brasiliani (6/6/2003): Dichiarazione sui transgenici: “il principio della giustizia sociale nel caso dei transgenici è disatteso perché porterà enorme beneficio a un piccolo gruppo di grandi aziende con grave danno per l’agricolutra familiare” → la giustizia ecologica impone il dovere di preservare l’ambiente per le generazione future; i transgenici possono essere un serio rischio ecologico. Si fa risalire il principio di precauzione alla United Nation Conference on Enviroment and Development giugno 1992, Rio de Janeiro, in cui venne approvata la Rio Declaration on Enviroment and Develompment che contiene il principio di precauzione.
Principio di Precauzione:
coniato nel giungo del 92 a rio de Janeiro nella united nation conference on environment and development; la conferenza ha portato all’approvazione della convenzione sulla diversità biologica nella quale venne adottata la Rio declaration on enviroment and develompment, che contiene il principio di precauzione. È usato per prevenire le incertezze della scienza. I rischi non sono legati alle nuove scoperte ma nuove alle conoscenze sull’impatto ambientale delle applicazioni già note (es rischi nucleari). È un principio cautelativo che è un insieme di regole adottate per evitare un danno futuro legato a rischi non completamente accertati. È una procedura di supporto ai processi decisionali che si applica quando non ci sono abbastanza info riguardo a un possibile effetto avverso che potrà manifestarsi. Non è un principio morale ma rappresenta un’applicazione del principio di non maleficenza (quando introduci qualcosa o fa bene o potrebbe far bene ma certamente non fa male; non che potenzialmente non fa male). 
Organizzazione mondiale della sanità (OSM/WHO): preoccupazione per le generazioni future, per l’equità dello sviluppo, il ruolo della scienza. Il principio di precauzione va considerato nell’ambito di una strategia strutturata di analisi dei rischi che comprende valutazione, gestione, e comunicazione del rischio stesso e vuole alimentare la riflessione sia a livello comunitario che internazionale. Per evitare ogni ricorso ingiustificato al principio di precauzione la commissione precisa che le misure adottate devono essere proporzionali rispetto al livello prescelto di precauzione e soggette a revisione (Bolla Europea 1/2 2000). Le applicazioni per la precauzione sono legittime e consistono in un approccio decisionale per la gestione del rischio che deve essere guidato dal livello di protezione scelto dalla società. La base per applicare la precauzione deve essere una solida informazione e valutazione scientifica; devono esistere meccanismi trasparenti che permettono di rivalutare le decsioni (vedere, conoscere e giudicare). 

Le misure di precauzione sono: 

· soggette a riconsiderazione
· proporzionali rispetto alla severità dei rischi e al livello che la sicoetà sceglie per la protezione

· non sono discriminatorie

· sono efficienti in relazione ai costi sostenuti dalla società 

· se vi sono + opzioni si applica la misura meno restrittiva per i rapporti commerciali

Conferenza United Nation Conference on Enviroment and Development giugno 1992, Rio de Janeiro: 5 documenti formali: 1) cambiamenti climatici 2) biodiversità (convenzione sulla diversità biologica, o cbd) 3) foreste 4) Rio declaration on environment and development 5)Agenda 21

Rio declaration on environment and development: prende in esame l’equità intergenerazionale, i bisogni del mondo povero, la cooperazione tra stati, la responsabilità civile e la compensazione dei danni ambientali, il principio inquinatore-pagatore, la valutazione di impatto ambientale. Il primo principio è antropocentrico, il quindicesimo è un principio chiamato “approccio”, il ventesimo parla del vitale ruolo delle donne. La cbd prevede che i paesi firmatari si accordino su un protocollo per il trasferimento ed uso di ogm. Viene auspicata la conservazione del patrimonio biogenetico presente sul pianeta e la sua grande biodiversità attraverso il percorso ricerca, conoscenza, e azione. La biodiversità deve quindi essere sempre preservata tramite la conoscenza. 

Protocollo di Cartagena. Meeting del ’99, Colombia. Fallisce dopo aver cercato un accordo sul protocollo di cartagena, trovato solo a Montreal nel 2000. Rappresentò un compromesso tra 130 paesi diversi. Accordo di Montreal: raggiunto in canada nel 2000 dopo numerose difficoltà, tra le quali le contestazioni degli USA che non volevano l’imposizione di vincoli all’export di prodotti transgenici in nome della liberalizzazione del commercio mondiale. Tra europa e USA ci sono ancora contrapposizioni; l’europa sta rivedendo il suo approccio che la penalizza pesantemente sul fronte economico. L’obiettivo del protocollo di cartagena è quello di contribuire ad assicurare un adeguato livello di protezione nel campo del trasferimento, della manipolazione e dell’uso sicuro degli organismi viventi modificati ottenuti con le biotech che danneggino la diversità biologica. 

Finalità: ridurre i rischi alla biodiversità in caso di esportazione di organismi vivi geneticamente modificati.

Oggetto: riguarda le sementi destinate al consumo o alla trasformazione. 

La UE ha ratificato il protocollo di cartagena sulla biosicurezza il 25/06/2002.
L’accordo prevede la sorveglianza per la:

1) messa a punto

2) manipolazione

3) trasporto 

4) uso

5) trasferimento

6) fuoriuscita

Alcuni analisti ritengono che il protocollo rinforzi lo status del principio di precauzione come principio di diritto ambientale precauzionale di cui vari organismi dovranno tenere conto nelle varie decisioni. 
Ratifica del protocollo: l’Italia lo ratifica con la legge del 15/01/2004, numero 27, ma non esiste una traduzione ufficiale italiana del protocollo; sono da definire gli organi di controllo e i decreti applicativi. Il ministero dell’ambiente si occupa del controllo della biodeversità; la conservazione della biodiversità è un imperativo etico che rappresenta un bene per la qualità della vita futura e al diritto alla propria esistenza. 

Responsabilità nel protocollo: riconosce la necessità di mettere a punto regolamenti e procedure per stabilire la responsabilità riguardo a danni creati da ogm rilasciati nell’ambiente. 

Valutazione dei rischi nel protocollo: l’art. 15 si preoccupa di identificare le modalità per la valutazione dei rischi. La non conoscenza non comporta né la presenza né l’assenza di un rischio, o la presenza di un rischio accettabile.
Analisi del rischio: la probabilità che si verifichi un evento pericoloso/dannoso, tenendo conto del suo potenziale impatto nel momento in cui accade, l’analisi del rischio è fatta di 3 momenti: 

1) valutazione: può essere valutato in termini assoluti o in termini relativi. Un metodo scientifico si snoda in: identificazione del pericolo – caratterizzazione del pericolo – valutazione dell’esposizione – caratterizzazione del rischio. 

2) gestione: esamina anche il risultato per decidere le azioni da intraprendere; quando si deve abbassare il rischio la gestione deve scegliere le azioni + appropriate per farlo. Valutazione e gestione possono appartenere a strutture separate o alla stessa struttura, e vi sono vantaggi e svantaggi in tutti e 2 i casi. 

3) comunicazione: prende in considerazione la percezione del rischio, valori sociali, economici ed etici. In relazione alla percezione l’incertezza scientifica agisce diversamente sui vecchi e nuovi rischi; i vecchi rischi vengono controllati fissando degli standard; i nuovi rischi minacciano la sicurezza dello status quo e hanno bisogno di un vaglio preventivo rigoroso.

Il protocollo e l’AIA: Advanced Informed Agreement: il protocollo rappresenta una prima applicazione a livello internazionale del principio precauzionale e dell’identificazione degli ogm. Il protocollo richiede anche che gli ogm siano identificati chiaramente. L’AIA assicura al paese importatore l’accesso a tutte le informazioni necessarie per valutare i rischi ambientali legati agli ogm e il dirittodi prendere una decisione prima di importarli. (provvedimento importante per i paesi in via di sviluppo). OGM: si applica → a tutti quelli che possono costituire un rischio per la salute ambientale e umana, nel movimento transfroniera, nel transito e nella manipolazione; non si applica → a prodotti farmaceutici e organismi viventi modificati in transito. 
L’art 11 del protocollo di Cartagena prevede che i carichi di organismi transgenici devono contenere la dicitura “può contenere organismi geneticamente modificati”.
Maastricht, 1992: la posizione europea con scelte già fatte col trattato di Maastricht; l’art. 147 di questo trattato stabilisce che la politica delle comunità in materia ambientale è “fondata sui principi della precazuone e dell’azione preventiva”.

Parlamento Europeo, 2001: definisce la portata del principio: può essere invocato ogni volta di fronte a informazioni scientifiche incomplete, se vi sono dei potenziali rischi per la salute umana/animale/vegetale incompatibili col dato livello di protezione.
Sensibilizzazione e partecipazione del pubico: l’art 23 del protocollo di Cartagena si occupa degli aspetti di comunicazione, sensibilizzazione e accesso all’informazione. Tale articolo è in accordo con quanto definito dai principali organismi internazionali. 
Normativa europea cibi biotecnologici: l’UE assegna agli operatori obblighi in materia di: sicurezza – responsabilità – tracciabilità – trasparenza – urgenza – prevenzione – cooperazione. 

Direzione generale protezione consumatore: la UE sta adottando le misure previste dalle convenzioni internazionali tenuto conto del diritto all’informazione e alla partecipazione. 
